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Suicidio o scomparsa volontaria?

Premessa. Nella nostra inchiesta sul caso Majorana, ab-
biamo escluso a priori l’ipotesi del complotto interna-
zionale, poiché non suffragata da prove. Tra le numerose 
testimonianze che sono state raccolte in questi anni, solo 
una si riferisce a questa eventualità. Si tratta di una di-
chiarazione anonima maturata in ambienti non accade-
mici, non investigativi, e senza alcun riscontro.

Dalle indagini fin qui svolte, l’ipotesi più robusta è quella 
della scomparsa volontaria, che nasce da una crisi di co-
scienza, da un dilemma interiore per gli esiti spaventosi 
degli studi scientifici sull’atomo. Dal 20 gennaio 1933 al 
marzo dello stesso anno, Ettore Majorana passa un pe-
riodo della sua vita nella città di Lipsia, dove incontra 
il fisico Heisenberg. È a questo periodo che dobbiamo 
attribuire la riflessione che porterà Majorana a prendere 
la decisione di scomparire, e ad annullare la sua identità. 
Lo scienziato deve essersi reso conto, in anticipo rispet-
to a molti altri, della pericolosità, anzi dell’irreversibilità 
dell’atomica, e probabilmente deve aver condiviso que-
ste opinioni con Heisenberg, attraverso serrate e intime 
conversazioni, di cui però non si conosce la natura. Po-
trebbero insieme aver maturato la decisione di non pro-
seguire sulla strada intrapresa, consapevoli delle conse-
guenze catastrofiche. Tornato in Italia Ettore Majorana si 
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allontana dagli ambienti della fisica, vivendo da <<uomo 
solo>> ed occupandosi di altro, soprattutto di filosofia. Si 
pensa che abbia comunque continuato a scrivere, anche 
se rimane solo un articolo pubblicato postumo sulla ri-
vista <<Scientia>>. C’è anche chi spiega la permanenza 
in Germania con la tendenza filonazista del fisico, ma la 
tesi non ha veri fondamenti su cui potersi basare. Scia-
scia la smonta facilmente, dicendo che era normale che 
un ventiseienne si facesse coinvolgere dal contesto, ma 
che comunque era molto meno interessato alla politica di 
tanti personaggi più adulti e famosi di lui. Molti articoli 
affrontano la questione, ma come sostiene Recami, altro 
grande fisico e studioso del caso, egli era semplicemente 
interessato ad alcune novità politiche che potessero mi-
gliorare la situazione di quel paese, per nulla coinvolto 
nell’ideologia nazista. Questo ci è dimostrato anche dalle 
lettere inviate alla madre, nelle quali si limita a parlare 
di quella politica in modo oggettivo e distaccato. I primi 
passi verso la scomparsa si notano da una lettera spedita 
il 22 gennaio del 1938, nel periodo in cui è professore 
universitario a Napoli. In questa lettera avvisa la madre 
di volersi spostare dall’albergo in una pensione; in real-
tà poi si sarebbe limitato a cambiare alloggio a febbraio, 
l’Hotel Bologna. È quindi ipotizzabile che Majorana ab-
bia usato la pensione come seconda abitazione, una sor-
ta di <<quartier generale>> in cui prepararsi al giorno 

effettivo della sua scomparsa volontaria. Inoltre chiede 
alla madre di ritirare i soldi dei suoi ultimi stipendi ac-
cumulatisi - questo sempre nella lettera del 22 gennaio 
- ed è quindi da pensare che quella cifra non indifferen-
te di denaro dovesse avere uno scopo, cioè quello della 
sua fuga. Nel periodo in cui occupa la cattedra di Fisica 
teorica nell’università di Napoli, Majorana spesso si in-
trattiene in discorsi con il direttore dell’Istituto, Carrelli. 
L’uomo, dalle parole di Majorana, comincia a sospetta-
re che ci sia <<qualcosa di grande>> nella mente dello 
scienziato, che non viene però completamente colta da 
chi gli stava intorno. Andando ad analizzare con attenzio-
ne gli eventi accaduti la sera della scomparsa, constatia-
mo che sul traghetto Napoli-Palermo, nella stessa cabina 
di Majorana, era presente anche un uomo di nome Straz-
zeri, un professore di Palermo, il quale, pur nell’incon-
gruenza delle testimonianze attribuitegli, riesce a fornire 
degli elementi molto importanti: afferma infatti che nes-
suno dei presenti aveva tentato il suicidio fino all’arrivo a 
Napoli, cioè alla mattina del 27 marzo. Da un articolo di 
giornale, al contrario di quanto afferma Sciascia, si evin-
ce che l’uomo era amico di Ettore Majorana, per cui è 
certo che se lo scienziato fosse stato presente sul postale, 
l’avrebbe di sicuro riconosciuto, ma, non avendolo fatto, 
c’è da pensare che egli non sia mai partito la sera del 26 
marzo da Palermo (probabilmente aveva rinviato la par-
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tenza al 27), ma piuttosto abbia donato il suo biglietto ad 
un altro uomo, ed in questo modo abbia potuto attuare il 
piano per la sua scomparsa nel nulla. Per ultimo abbiamo 
una testimone chiave, un’infermiera, la quale, il 4 aprile 
1938, afferma di aver visto Majorana a Napoli; questo 
indizio molto rilevante viene però oscurato dalla polizia, 
nel cui verbale il termine <<riconosciuto>> è sostituito 
con <<indovinato l’abito>>, dettaglio che scredita la te-
stimonianza, che invece rimane importante, perché ci fa 
capire che Majorana aveva ormai attuato il suo piano in 
direzione della scomparsa.

Sicuramente non si può non considerare l’ipotesi del sui-
cidio che, per quanto non sostenuta da persone autorevo-
li come Sciascia o Recami, è però presente nella mente 
dei familiari, come ad esempio nella sorella Maria, che 
in un’intervista rilasciata per un settimanale, ne parla 
esplicitamente. Uno dei principali moventi di questa so-
luzione è sempre il viaggio a Lipsia: infatti al ritorno 
dalla Germania, l’uomo comincia ad isolarsi rispetto a 
parenti, conoscenti ed anche ai colleghi, i ragazzi di Via 
Panisperna, accentuando sempre più quello che da alcuni 
viene definito un pessimo carattere, scontroso ed immer-
so nella solitudine. Un articolo giornalistico definisce il 
suo atteggiamento addirittura una forma di nevrosi, vi-
cina alla sindrome di Asperger. Non va quindi escluso 

che questa sua mutazione sia un primo esempio di un 
malessere che poi arriverà a realizzarsi con il suicidio. 
Un altro episodio che potrebbe aver turbato fortemente 
Ettore Majorana, spingendolo verso il gesto estremo, è 
quello del figlio di Antonino Amato e della culla manda-
ta in fiamme dalla babysitter, solo sedicenne all’epoca. 
Laura Fermi, sostenuta anche dal resto degli scienziati 
dell’Istituto di Roma, afferma che Ettore si occupò in 
prima persona del caso con grande impegno, essendo-
vi coinvolti dei suoi parenti. Prima del 25 marzo 1938, 
Majorana scrive due importantissime lettere, una a Car-
relli ed una ai suoi familiari, da cui si evince chiaramente 
l’intenzione di suicidarsi. La lettera destinata al direttore 
universitario viene imbucata il 25 stesso, mentre l’altra 
è lasciata nella sua camera d’albergo, così che i familiari 
potessero trovarla dopo la sua morte, e quindi non avere 
alcuna possibilità per convincerlo a cambiare idea. La 
scena del suicidio è ben chiara: si era gettato dal traghet-
to ed era quindi morto in mare, dove spesso è difficile 
rinvenire un corpo per via della sua vastità e del continuo 
variare delle correnti. Abbiamo inoltre un altro elemento 
da considerare. Parte dei soldi che aveva chiesto di riti-
rare vengono lasciati in albergo, per cui sarebbe assurdo 
pensare che abbia deciso di scomparire senza però porta-
re con sé il suo denaro. Sarebbe molto più sensata l’idea 
della morte, da questo punto di vista. Inoltre la più im-
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portante posizione al riguardo è quella della polizia, che, 
dopo aver condotto delle indagini ed aver riaperto alcune 
volte il caso, lo archivia definitivamente come suicidio, 
in quanto le ricerche svolte e gli indizi rinvenuti erano 
tutti a favore di questa ipotesi.

In realtà essa contiene molte imprecisioni e falle non 
presenti nella tesi della scomparsa, certamente più do-
cumentata. È vero che il suicidio è sostenuto da alcuni 
familiari, come abbiamo detto, ma in realtà la maggior 
parte di loro resta convinta che lo scienziato fosse scom-
parso. Ne sono un esempio la lettera scritta dal fratel-
lo Salvatore al ministro Giovanni Gentile e quella della 
madre a Mussolini, con le quali si chiede di rafforza-
re le indagini sul caso e di controllare in ogni angolo, 
come ad esempio nei conventi; è quindi chiaro che tra i 
conoscenti più stretti non si credesse molto al suicidio. 
Noi siamo convinti che la solitudine dopo il suo ritor-
no da Lipsia sia spiegabile con gli enormi scrupoli eti-
co-scientifici, ed è fortemente realistica se si pensa che 
anche altri scienziati come Heisenberg abbiano avuto lo 
stesso <<spavento>>. Anche il turbamento riguardante il 
caso della culla non è per nulla fondato, infatti Sciascia 
smentisce facilmente la dichiarazione di Laura Fermi: 
la donna non riesce a collocare l’evento con precisione, 
se prima o dopo il viaggio in Germania, sebbene il caso 

si fosse risolto ben prima della partenza di Majorana, e, 
tra l’altro, la parentela con il neonato non è nemmeno 
certa. Sciascia quindi attribuisce tutto ciò ad un lapsus 
della memoria, che ha trasformato nella mente di Fermi 
e degli altri la preoccupazione sottotraccia per l’atomica, 
in quella per il caso del bambino. La lettera a Carrelli poi 
sembra un indizio in più per la scomparsa volontaria: il 
messaggio si conclude con la frase  <<e possibilmente 
anche dopo>>, segno del fatto che non voleva di certo 
suicidarsi. Inoltre la grafia è fin troppo precisa: se davve-
ro avesse preso una decisione tanto importante, avrebbe 
sicuramente avuto qualche oscillazione, come accade 
solitamente in questi casi. In più proprio il 25 marzo in-
via anche un telegramma a Carrelli, nel quale gli chiede 
di non tener conto di quanto aveva scritto, ed il giorno 
dopo gli manda un’altra lettera nella quale dichiara che 
sarebbe tornato a Napoli, e che avrebbe lasciato la catte-
dra dell’università. Il suicidio in mare non regge molto, 
poiché si sa che la maggior parte delle volte le onde re-
stituiscono ogni cosa, e nonostante le molteplici ricer-
che, non è mai stato ritrovato alcun corpo che fosse iden-
tificabile in quello di Majorana. Va inoltre considerato 
che il gettarsi dal traghetto, visto l’orario in cui avveniva 
il viaggio, sarebbe stato un gesto fin troppo evidente, e 
qualcuno avrebbe di certo tentato di fermarlo, o perlo-
meno l’avrebbe notato. È anche vero che aveva lasciato 
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parte dei soldi ritirati nell’albergo, ma si sa che aveva 
prenotato la camera per molti giorni successivi a quelli 
della scomparsa. Quindi viene da pensare che si tratti di 
depistaggi; e comunque non avrebbe sprecato il denaro 
in quel modo insensato. Infine, è sicuramente vero che la 
polizia archivia il caso con la dicitura suicidio, ma pur-
troppo si sa come spesso essa pecchi di incapacità, ed in 
particolare ciò si è verificato con il caso Majorana, che 
era un genio indiscusso, e solo una mente geniale come 
la sua sarebbe riuscita a comprendere le inquietudini e 
la scelta di un gesto così eclatante. La polizia non era in 
grado di competere con un uomo che <<leggeva Shake-
speare e Pirandello>>.

Ettore Majorana, in quei giorni di fine marzo di ottanta 
anni fa, comincia la sua esistenza di <<uomo solo>>, pro-
babilmente in un convento (la richiesta di entrare in un 
convento di gesuiti è documentata), scelta assolutamen-
te in linea con la sua religiosità e suggestione sciasciana 
troppo forte perché non la si accolga.(Classe III A)

Dove è finito Ettore Majorana?

Pur facendo nostra la tesi esposta dalla III A, cioè quel-
la della scomparsa volontaria, non ne condividiamo né 
le motivazioni, né alcune argomentazioni, né parte delle 
conclusioni. La scelta di Majorana di scomparire non ha 
nulla a che vedere con scrupoli scientifici e questioni eti-
che, ma è esclusivamente dovuta al suo carattere schivo e 
solitario, che sfocia nella condizione di <<uomo solo>>.  
Una motivazione esistenziale, dunque, un senso di disar-
monia che non riguarda contingenze storiche e scientifi-
che. Tuttavia egli non rinuncia a rifarsi un’identità, cosa 
che invece accade al Vitangelo Moscarda pirandelliano; 
piuttosto decide di vivere un’altra vita, come Mattia Pa-
scal aveva tentato di fare con Adriano Meis. Ma andiamo 
per ordine.

Sono diversi gli esempi del suo carattere introverso. 
Intanto un progressivo allontanamento dalla famiglia: 
nell’agosto del ’33 Ettore Majorana, dopo essere stato a 
Lipsia da Heisenberg e a Copenaghen da Bohr, torna a 
Roma e si rifiuta di raggiungere i suoi familiari in vacan-
za ad Abbazia. Il professore, probabilmente, soffriva ol-
tre che di nevrastenia, anche della sindrome di Asperger, 
che lo induceva a un atteggiamento ritroso, disinteressa-
to alle relazioni sociali. Anche le affermazioni di alcuni 
suoi amici e di giornalisti ci lasciano tracce di questa sua 
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strana personalità. Erasmo Recami rivede in lui i tratti ti-
pici dei personaggi pirandelliani, tra tutti Mattia Pascal, 
il quale aveva voluto allontanarsi dalla trappola della 
vita, per divenirne <<forestiere>>. Non è dello stesso 
avviso Amaldi, il quale sostiene che Majorana si sia sui-
cidato, non per motivi scientifici – e questo è il punto 
che ci interessa - ma a causa del suo carattere. Amaldi 
rimarca con certezza il fatto che fosse una persona pes-
simista e autodistruttiva. Un altro importante argomento 
ci è suggerito da Carrelli, rettore dell’Istituto di Fisica 
teorica all’università di Napoli, che sottolinea la timi-
dezza e la scontrosità del suo carattere, ma anche il suo 
altissimo concetto di scienza, insinuando in tal modo la 
convinzione che alla base della scelta non potessero es-
serci della motivazioni etico-scientifiche. Infine, sempre 
Carrelli, dichiara che lo scienziato era stato visto dopo 
i giorni della scomparsa, in particolare il 2 aprile 1938. 
Anche Sciascia fornisce esempi di una solitudine pro-
fonda di Ettore Majorana, soprattutto a partire dal 1933, 
quando inizia ad allontanarsi dagli ambienti di studio, 
dalla facoltà di Fisica, occupandosi di altro e vivendo 
da emarginato. Il suo stesso rifiuto di tenere un discorso 
pubblico presso l’università contribuisce a delineare nel 
professore l’immagine di una persona chiusa ed intro-
versa, nonostante il suo amore per la fisica. 

A questo punto ci chiediamo, dove è andato a vivere Et-
tore Majorana? 

Secondo noi, il professore sceglie di scomparire dalla 
scena pubblica, per andarsi a riparare in Sud America. In 
un articolo del Messaggero del 2014 e nel documentario 
mandato in onda qualche mese fa su Sky, si configura 
proprio questa tesi. La procura di Roma aveva ottenuto 
alcune prove che confermano un suo trasferimento pri-
ma in Argentina, poi in Venezuela, con la nuova identità 
di <<Signor Bini>>. Sarebbe bastato un aiuto dalla pro-
cura di Caracas per far quadrare i conti, ma il governo 
si è sempre rifiutato di collaborare con il Ris italiano. 
Francesco Fasani, un testimone oculare, si dice convin-
to di averlo conosciuto e di essere riuscito addirittura a 
scattargli una foto. Recami propone l’ipotesi di una fuga 
a Buenos Aires, senza però il cambio d’identità, basan-
dosi sulla testimonianza di tre persone: Carlos Rivera, la 
signora Blanca e Giancarlo Vigorelli. Rivera afferma di 
aver letto il nome di Majorana sulla lista di un hotel, e di 
aver sentito la testimonianza da un cameriere che aveva 
avuto a che fare con lui. A onor del vero, dagli elenchi 
telefonici della città, non è venuto fuori nessun riscontro. 
Altra ipotesi circa il suo <<viaggio>> a Buenos Aires è 
legata alle simpatie naziste, che emergono da alcune let-
tere inviate dal fisico a Giovanni Gentile junior e all’a-
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mico ebreo Emilio Segrè. Scartiamo dunque l’ipotesi di 
una chiusura a vita monastica, perché non ci sono tracce 
della presenza di scienziati nei conventi del meridione, 
nonostante le numerose e ripetute ricerche effettuate dal-
la polizia, anche su richieste eccellenti, come quella del 
ministro Gentile. In definitiva, molto spesso, questo del 
convento sembra essere un cliché, quasi un topos let-
terario delle storie di sparizione, che non ci convince e 
neanche ci suggestiona.

(Classe IV A) RICOSTRUZIONE CRONOLOGICA DEI 
FATTI DA LA SCOMPARSA DI MAJORANA  DI 

LEONARDO SCIASCIA
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Estate 1924

L’unico figlio di Antonino Amato brucia vivo nella culla, 
cosparso da liquido infiammabile.  L’assassina è una ca-
meriera di sedici anni, Carmela Gagliardi. Il movente è 
una ribellione nei confronti della madre che la costringeva 
a stare dagli Amato, mentre lei voleva tornare a servire 
un’altra famiglia alla quale si era affezionata. Il movente 
non convince. Continuano gli interrogatori e durante que-
sti, Carmela fa il nome di Rosario Sciotti, il fidanzato del-
la sorella del quale si era invaghita, e lo accusa di essere 
il mandante, con la speranza che questa sua confessione 
le attenui o le cancelli la pena. Tuttavia avrebbe dovuto 
esserci un movente anche per Rosario Sciotti, il quale in-
vece non aveva nessun motivo per uccidere il bambino. 
Perciò Carmela fa il nome di Dante Majorana, cognato 
di Antonino Amato, per questioni d’eredità. Vengono ar-
restati Rosario Sciotti, la madre e il fratello di Carmela, i 
quali inizialmente negano. Ma, subito prima del processo, 
si arrendono alle accuse e iniziano a fare i nomi dei com-
plici, e i primi della lista sono Dante Majorana e la moglie 
Sara, sorella dell’Amato; vengono arrestati.

4 aprile 1932 – 13 giugno 1932

La corte d’assise riesce a far confessare il crimine a Car-

mela Gagliardi, unica colpevole del delitto, e tutti ven-
gono scagionati dopo alcuni anni di carcere. In questo 
processo, secondo la testimonianza di Laura Fermi, Et-
tore Majorana aveva preso le difese dello zio Dante e lo 
sforzo, la preoccupazione e il processo stesso avevano 
lasciato il segno su di lui. Tuttavia la testimonianza è 
imprecisa, poiché Ettore non risulta in alcun modo coin-
volto direttamente nella difesa dello zio.

Dal 20 gennaio 1933 al marzo dello stesso anno

Ettore Majorana passa un periodo della sua vita nella cit-
tà di Lipsia, dove incontra il fisico Heisenberg. 

- 20 gennaio. Ettore Majorana si reca nella città di Lipsia 
e visita l’Istituto di Fisica.

- 22 gennaio. Ettore Majorana scrive una lettera a sua ma-
dre in cui afferma di aver incontrato il fisico Heisenberg 
all’interno dell’Istituto.

- 14 febbraio. Ettore Majorana scrive una lettera alla ma-
dre in cui si definisce in ottimi rapporti con Heisen-
berg.

- 18 febbraio. Ettore Majorana scrive una lettera al padre 
in cui racconta che il suo articolo sulla struttura degli 
atomi era piaciuto molto ad Heisenberg.
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- 22 febbraio. Ettore Majorana scrive una lettera alla ma-
dre, in cui racconta di una riunione settimanale tra i 
fisici nell’Istituto di Lipsia, dove Heisenberg l’aveva 
invitato a parlare in pubblico, cosa che si era rifiutato 
di fare. 

- 28 febbraio. Ettore Majorana scrive una lettera al pa-
dre in cui afferma di fermarsi ancora alcuni giorni a 
Lipsia prima di partire per Copenaghen, per continuare 
a <<chiacchierare>> con Heisenberg. 

Agosto 1933 

Ettore Majorana torna a casa, dopo essere stato sia a 
Lipsia che a Copenaghen. Giunto a Roma si troverà solo 
per il resto dell’estate, in quanto la sua famiglia è in va-
canza ad Abbazia, luogo dove non vuole raggiungere i 
familiari.

Dall’estate del 1933 a quella del 1937 

Ettore Majorana si allontana dagli ambienti della fi-
sica, vivendo da <<uomo solo>>, ed occupandosi di 
altro, soprattutto di filosofia. Da testimonianze certe 
si sa che continua a scrivere molto in quel periodo, 
ma di cosa non si è sicuri, in quanto sono rimasti solo 

un breve saggio da lui pubblicato prima della scom-
parsa, ed uno ritrovato e inserito da Giovanni Gentile 
junior nell’edizione di febbraio-marzo del 1942 della 
rivista Scientia, cosa che ci potrebbe portare a pensare 
che abbia quindi continuato le sue ricerche in ambito 
scientifico.

Decide di partecipare ad un concorso per tre cattedre di 
Fisica Teorica all’Istituto di Roma. Laura Fermi dichiara 
che l’esito del concorso era stato calibrato sulla sua as-
senza. I tre vincitori erano quindi già scelti e Giovanni 
Gentile, onde evitare l’esclusione del figlio, il terzo della 
lista, fa in modo che venga interrotto il concorso. Vie-
ne così assegnata una cattedra a Majorana per <<chiara 
fama>> nell’università di Napoli, e dopo è aperto nuo-
vamente il concorso.

Primi tre mesi del 1938 

Majorana lavora come professore all’università di Na-
poli e alloggia in un albergo. Le lezioni, da quanto ci 
viene riportato dalle testimonianze di chi gli era vi-
cino, non sono per lui un grande problema. Dopo di 
esse è solito fermarsi a parlare con Carrelli, direttore 
del Dipartimento universitario di Fisica, il quale so-
spetta che Majorana stia lavorando a <<qualcosa di 
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grande>>. Il 22 Gennaio comunica in una lettera a sua 
madre che sta per trasferirsi in una pensione, ma nel 
mese di febbraio cambia semplicemente albergo. Si 
può ipotizzare che Majorana abbia usato la pensio-
ne come prima fase logistico-organizzativa della sua 
scomparsa volontaria, vivendo così una doppia vita. 
Nella stessa lettera, chiede alla madre di far ritirare al 
fratello Luciano tutta la somma di denaro depositata 
in banca.

25 marzo 1938

Ettore Majorana parte con il postale Napoli-Palermo alle 
22:30. Ha lasciato 2 lettere: una per Carrelli, direttore 
dell’Istituto di Fisica, e l’altra per i familiari. In quella indi-
rizzata a Carrelli scrive di aver preso una decisione ormai 
inevitabile, chiede di essere perdonato per i problemi che 
avrebbe creato la sua improvvisa scomparsa all’istituto e 
agli studenti, e per aver deluso la sua fiducia e amicizia. 
Conclude la lettera chiedendo di conservare un caro ricordo 
di lui <<almeno fino alle undici>> di quello stesso gior-
no <<e possibilmente anche dopo>>. In quella ai familiari 
scrive di esaudire il suo unico desiderio, quello di non ve-
stirsi di nero, ma di portare qualche segno di lutto per un 
massimo di tre giorni, se proprio avessero voluto rispettare 
la tradizione. 

26 marzo 1938

Carrelli riceve un telegramma urgente da Palermo da 
parte di Ettore Majorana, con il quale lo invita a non 
tenere conto della lettera lasciata il giorno precedente. 
Carrelli riceve poi un’altra lettera su carta intestata del 
Grand Hotel Sole, in cui Majorana dice che sarebbe ri-
tornato all’albergo Bologna il giorno seguente e di voler 
lasciare l’insegnamento. La sera, alle sette, secondo la 
polizia, Ettore Majorana si sarebbe imbarcato sul postale 
per Napoli.

27 marzo 1938

Ettore Majorana, sempre secondo la polizia, sarebbe 
sbarcato alle 5:45 a Napoli, come risulta dal riscontro 
dei biglietti della Tirrenia.

16 aprile 1938

Roma. Ad Arturo Bocchini, capo della polizia, arriva una 
lettera di raccomandazione da parte del senatore e filo-
sofo Giovanni Gentile per il caso della scomparsa di Et-
tore Majorana. In questa lettera gli si chiede di ricevere e 
ascoltare Salvatore Majorana, per quanto riguarda il caso 
del fratello scomparso. Infatti erano emersi nuovi elementi 
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che avrebbero dovuto far aprire un’indagine nei conventi di 
Napoli e dintorni e addirittura in quelli di tutta l’Italia meri-
dionale e centrale. Il senatore Gentile sollecita la massima 
attenzione per questo caso, poiché Ettore Majorana è una 
delle maggiori personalità nel campo della scienza.

18 aprile 1938

Salvatore Majorana incontra il capo della polizia Ar-
turo Bocchini e il loro colloquio viene verbalizzato. 
Nel verbale messo agli atti il 23 aprile, Salvatore 
Majorana riferisce che Ettore si era recato da Napoli 
a Palermo con l’intenzione di suicidarsi, come con-
fermano le lettere da lui lasciate. Tuttavia era stato 
ritrovato il biglietto di ritorno a Napoli nella Direzio-
ne della Tirrenia e era stato visto verso le ore cinque 
nella cabina del piroscafo. Successivamente, i primi 
di aprile, riferisce sempre il fratello di Majorana, era 
stato notato e riconosciuto a Napoli da un’infermiera 
che aveva <<indovinato>> il colore dell’abito. Perciò 
chiede che siano ricontrollati tutti gli alberghi di Na-
poli e provincia, sottolineando che Majorana si scrive 
con il primo i lungo, e di controllare se avesse acqui-
stato armi. Di questo verbale colpisce subito il fatto 
che si sia specificato <<il primo i lungo>> nel cogno-
me che di i ne ha una sola; però potrebbe essere stato 

un lapsus. Tuttavia non può trattarsi di un errore il 
verbo <<indovinare>>: l’infermiera ha visto l’abito, 
ma per la polizia ha solo indovinato il colore. Quindi 
quello sull’infermiera è già un giudizio che ridimen-
siona e esclude il valore della testimonianza.

31 maggio 1938

È recapitata al fratello di Ettore Majorana una lettera di 
Vittorio Strazzeri, professore all’Università di Palermo. 
Vittorio Strazzeri dichiara che aveva viaggiato, la notte 
della scomparsa del fisico tra il 26 e il 27 marzo, nella 
cabina dove -stando ai biglietti consegnati- c’erano 
anche Ettore Majorana e un’altra persona, un inglese, 
un certo Carlo Price. Ma lo Strazzeri esprime due dubbi 
al riguardo: di aver effettivamente viaggiato con Ettore 
Majorana e che il terzo uomo fosse veramente un ingle-
se. Si può ipotizzare che il presunto Majorana fosse, in 
realtà, l’inglese, e il presunto inglese fosse un meridio-
nale che aveva preso il posto di Majorana, avendogli 
quest’ultimo ceduto il biglietto. Però è assolutamente 
certo che l’uomo che aveva viaggiato con lui, in qualità 
di presunto Majorana, non si era soppresso fino all’arri-
vo a Napoli. 
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17 luglio 1938

La rubrica <<Chi l’ha visto?>> del settimanale <<La Do-
menica del Corriere>> pubblica un annuncio sulla scom-
parsa di Ettore Majorana, con una descrizione fisica dello 
scomparso e con una sua fotografia.

Fine luglio 1938

È coinvolto nella faccenda, da una supplica della madre 
di Ettore Majorana e da una lettera di Enrico Fermi, 
Benito Mussolini.  La lettera di Fermi in quel periodo 
risulta controproducente e <<inopportuna>>: in primo 
luogo perché Fermi è ebreo, e proprio il 14 luglio 1938 
era stato pubblicato il Manifesto della razza, in secondo 
luogo per come è scritta.  Non utilizza infatti la dovuta 
captatio benevolentiae nei confronti del duce, che, per-
ciò, non la prende proprio in considerazione. 

6 agosto 1938

Viene inserita nel fascicolo Majorana una comunica-
zione anonima, nella quale si dice che Ettore potrebbe 
essere stato vittima di un complotto per toglierlo dalla 
circolazione.

1975

Vittorio Nisticò, direttore del giornale <<L’Ora>> di Pa-
lermo, ricorda di aver visitato nel 1945, in compagnia 
di un amico, un convento di certosini dove gli era stato 
detto che tra i padri si trovava un grande scienziato e che 
nello stesso convento si era ritirato, in preda ai rimor-
si, l’ufficiale americano membro dell’equipaggio della 
bomba B-29, l’atomica che venne lanciata sulle città 
giapponesi di Hiroshima e Nagasaki. 
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La Stampa, 14 luglio 1938

La scomparsa di Ettore Majorana, avvenuta nel marzo di 
quest’anno, è oggetto di svariate ipotesi da parte di amici e 
familiari. Negli ultimi giorni di marzo, il professore aveva 
preso alloggio in un albergo di Napoli, da cui pochi giorni 
dopo era partito per raggiungere Palermo. In questa occasio-
ne aveva pregato i suoi amici di non preoccuparsi nel caso 
non si fosse fatto sentire immediatamente al suo ritorno. 
Dopo essere rientrato a Napoli, si erano perse definitiva-
mente le sue tracce, al punto che amici e familiari si erano 
attivati nella ricerca, con l’aiuto dell’Autorità di Pubblica Si-
curezza. Le indagini proseguono senza alcun risultato; una 
delle tante ipotesi è quella del ritiro in un convento.Al vaglio 
degli inquirenti c’è anche l’ipotesi che si fosse allontanato 
in una località remota per continuare gli studi, idea avva-
lorata dalla sua nevrastenia, che lo portava ad allontanarsi 
per poi ricomparire poco dopo.Dopo ben quattro mesi dalla 
scomparsa comincia a balenare nelle menti delle persone 
che l’uomo sia caduto da bordo del piroscafo durante una 
delle sue gite in mare, senza che nessuno potesse vederlo. Il 
corpo avrebbe però dovuto essere ripescato o portato dalle 
onde nel Golfo di Napoli. Per cui anche questa ipotesi resta 
senza alcuna prova certa.

La Stampa, 16 luglio 1938

Nonostante siano trascorsi diversi mesi, ancora non si 

hanno notizie del professor Ettore Majorana. Durante il 
soggiorno a Napoli, dove si era recato per insegnare fisi-
ca all’università, egli aveva fatto amicizia solo con An-
tonio Carrelli, suo collega e rettore dell’Istituto. Proprio 
a Carrelli, Majorana aveva lasciato una lettera e succes-
sivamente inviato un telegramma, nel quale gli diceva di 
non tener conto di ciò che aveva precedentemente scrit-
to. Inoltre sappiamo che, quando scomparve, aveva con 
sé 3000 lire, somma che per una persona come lui poteva 
bastare anche per diversi mesi.

La Stampa 16 luglio 1938 (edizione serale)   

Se in un primo momento l’ipotesi che Majorana si fosse 
ritirato a vita monastica sembrava la più accreditata, adesso 
sta iniziando a diventare la meno possibile. Infatti dei molti 
monasteri fino ad ora controllati, tutti hanno dato esito ne-
gativo. Qualche settimana dopo la scomparsa del professo-
re, suo fratello Francesco si era recato in albergo per ritirare 
gli oggetti personali, trovando ingenti somme di denaro. 

La Stampa, 17 luglio 1938

In un’intervista, il professor Carrelli descrive il carattere 
timido e quasi scontroso di Majorana, dichiarando che 
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egli aveva della scienza un concetto altissimo e se ne 
considerava un vero e proprio sacerdote. Inoltre Carrel-
li afferma che la fama di Majorana, successivamente al 
suo incontro con Heisenberg, crebbe molto, tanto che la 
Columbia University gli propose un incarico che egli ri-
fiutò, perché non voleva lasciare l’Italia. Majorana viene 
visto a Napoli, l’ultima volta, il 2 aprile.

L’Espresso, 7 maggio 1972

Viene prodotto uno sceneggiato televisivo sulla scom-
parsa di Ettore Majorana, <<Ipotesi sulla scomparsa di 
uno scienziato>>. Ad interpretare Majorana è l’attore 
Orso Maria Guerrini. Lo sceneggiato mette in grande ri-
salto l’ipotesi del suicidio dello scienziato, terminando 
proprio con la rappresentazione del gesto. Alla base di 
tale morte vi sarebbero stati i sensi di colpa relativi agli 
studi sull’atomica. Non manca una critica a Majorana 
come eterno ragazzino, il quale visse da solo soltanto 
pochi mesi, nel periodo a Lipsia e Copenaghen, e come 
professore a Napoli per tre mesi. L’articolo cita il caso 
della culla in fiamme e di Dante Majorana, accennan-
do al fatto che Ettore fu molto preso da quanto acca-
duto nella famiglia. Valerio Riva contesta nella fiction 
la messa in evidenza della sua capacità di preveggenza 
dei danni che avrebbe provocato l’atomica, mentre nello 

scienziato non era minimamente presente questo aspet-
to filosofico. Majorana viene descritto in disaccordo con 
la sua famiglia e gli scienziati di via Panisperna riguar-
do al nazismo, poiché tornato dalla Germania, rimasto 
sorpreso dall’efficienza di quel regime, ne aveva tessuto 
le lodi. Si racconta che aveva provato a rifugiarsi in un 
convento gesuita, il Gesù Nuovo a Napoli, prima del suo 
suicidio, senza successo.

Oggi illustrato, 1973   

Viene intervistata Maria Majorana, sorella di Ettore ed 
unica componente della famiglia ancora in vita. Attra-
verso le domande del giornalista Luigi Bernardi, si de-
linea una descrizione molto intima del professor Majo-
rana. Dotato di una brillante intelligenza già in tenera 
età, a 21 anni entrò all’istituto di Fisica sperimentale di 
via Panisperna a Roma, intraprendendo la strada che lo 
avrebbe portato, insieme ai suoi compagni, tra i quali 
Emilio Segrè e Enrico Fermi, alla scoperta della scissio-
ne nucleare. Il 25 marzo 1938, giorno della scomparsa, 
si era recato a Palermo, ed una volta giunto nella città, 
aveva cercato il suo amico Segrè, professore presso l’U-
niversità di Palermo, ma non lo aveva trovato. Così la 
sera stessa era ripartito, diretto a Napoli, e aveva passa-
to la notte con Vittorio Strazzeri, un amico incontrato a 
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bordo, professore di matematica nel capoluogo siciliano. 
All’alba era uscito dalla cabina e di lui, da allora, non 
si sono avute più notizie. Nei giorni successivi si erano 
mobilitati non solo i familiari, ma anche Mussolini ed il 
Papa Pio XI, per ritrovarlo. La signora Maria afferma di 
non credere che suo fratello possa essere stato ucciso o 
rapito da agenti stranieri; è convinta invece che si sia sui-
cidato, poiché grazie alla sua eccezionale intelligenza, 
Ettore poteva aver intuito le conseguenze delle scoperte 
fatte, immaginando che si sarebbe arrivati alla creazione 
della bomba atomica. 

L’Unità 6 settembre 1987

L’articolo descrive brevemente l’evento della scomparsa 
di Majorana, soffermandosi in buona parte sul rapporto 
di rivalità con Fermi. Erasmo Recami propone l’ipotesi 
di una fuga di Majorana a Buenos Aires fino al 1976, 
anno della sua morte; il tutto senza cambiare identità, 
bensì mantenendo il nome vero. Quest’ipotesi si basa 
sulle testimonianze di tre personaggi autorevoli: il fisi-
co Carlos Rivera, la vedova dello scrittore Asturias, la 
signora Blanca, e Giancarlo Vigorelli. Rivera sostiene di 
aver letto il nome di Ettore Majorana su una lista dei 
clienti di un Hotel in Buenos Aires nel 1950, e di aver 
ascoltato dieci anni dopo la testimonianza di un came-

riere che aveva servito Majorana. In una lettera Rive-
ra avanza l’ipotesi che qualcuno si sia spacciato per lo 
scienziato, cosa improbabile dato che era un caso cono-
sciuto da pochi. Blanca de Maro sostiene che in molti 
conoscevano Majorana a Buenos Aires, in particolare 
Eleonora Manzoni, ormai morta nell’anno della testimo-
nianza della donna. Recami propone la tesi che Majo-
rana abbia sentito il bisogno di fuggire, a causa di quel 
labile confine tra bene e male in cui si collocavano le 
scoperte scientifiche. Al termine dell’articolo troviamo 
un P.s. che contesta i dati delle testimonianze, dandoli 
per non accertati.

L’Unità, 13 ottobre 1987

Vengono riportate le risposte di Edoardo Amaldi alle do-
mande che gli sono poste a proposito della scomparsa di 
Ettore Majorana. Amaldi esclude le ipotesi più comuni, 
evita di parlarne e si limita all’ambito fisico. A suo dire 
la frase <<La fisica è su una cattiva strada>> non sareb-
be inerente al pericolo dell’atomica, ma all’equazione di 
Dirac da lui ritenuta errata. Amaldi è dell’idea che Majo-
rana si sia suicidato dato che, come già Fermi sosteneva, 
sarebbe stato in grado di far scomparire il proprio cada-
vere se avesse voluto. Non lega però il suicidio a motivi 
scientifici, ma al suo essere pessimista e autodistruttivo.
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L’Unità, 21 gennaio 1988

Già da tempo si parla dell’esistenza di una lettera in 
cui Ettore Majorana mostrava simpatie verso i nazisti. 
Di questa presunta lettera, Sciascia nega l’esistenza: 
scrive infatti che se fosse esistita, allora sarebbe stata 
pubblicata. 50 anni dopo la scomparsa del fisico, Emi-
lio Segrè decide di renderla nota, attraverso lo storico 
Renzo De Felice. Aveva aspettato tutto questo tempo 
per pubblicarla, per ragioni storiche e anche perché 
non voleva macchiare la memoria di Majorana. La let-
tera era stata scritta nel 1933, quando Ettore Majorana 
si trovava a Lipsia, nei laboratori di Heisemberg, du-
rante il governo di Hitler. Majorana era giovane, leg-
geva i giornali e con entusiasmo credeva e parlava di 
ciò che da quelli apprendeva. La lettera è lunga quat-
tro pagine dove ci sono anche delle affermazioni anti-
semite. Tuttavia Segrè non vuole parlarne: dice che la 
gente giudicherà solo il Majorana scienziato, sottoli-
neando il fatto che Ettore fosse una brava persona, un 
suo amico, che aveva scritto una lettera stupida, come 
può capitare anche alle persone intelligenti.

L’Unità, 27 gennaio 1988

Il quotidiano riporta un’intervista postuma a Maria Majo-

rana, sorella minore di Ettore, morta nel dicembre 1987, 
a 83 anni. Maria descrive la sua famiglia alto-borghese, 
composta in gran parte da figure di grande rilievo nel 
panorama culturale e politico. Questo ambiente familia-
re elevato aveva favorito ampiamente la cultura di tutti 
i Majorana. La sorella afferma inoltre di aver notato un 
cambiamento caratteriale in Ettore dopo il suo ritorno dal-
la Germania; era più depresso e chiuso in sé stesso. Non 
fa però alcun tipo di ipotesi sulla scomparsa del fratello.

L’Unità, 5 marzo 1988

Viene rinvenuta una lettera del periodo in Germania di 
Ettore Majorana, che il fisico avrebbe spedito al suo ami-
co e collega ebreo, Emilio Segrè. In questa lettera descri-
ve la situazione degli Ebrei in Germania, a suo dire di-
versa da quella italiana dove non viene loro negato nulla, 
e si riferisce ad un <<intervento chirurgico>> sulla situa-
zione, probabilmente sottintendendo la deportazione, ma 
non lo sterminio. Erasmo Recami spiega l’atteggiamento 
del fisico, usando lo stesso ragionamento compiuto già 
da Sciascia, ovvero che Majorana era ventiseienne quan-
do andò in Germania, e dunque era normale che fosse 
stato attratto dalle idee naziste di sviluppo e progresso, 
che avevano fatto presa anche su altri uomini, più grandi 
e esperti di lui, per esempio, Marconi e Pirandello.
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L’Unità, 28 marzo 1988

Erasmo Recami sviscera nuovamente il caso del presunto 
nazismo di Ettore Majorana. Il fisico fu sempre antifasci-
sta, così come la sua famiglia e il fisico Rudolf  Peierls ci 
dicono, sebbene nel 1933 si iscrisse al Partito Fascista. Il 
22 Gennaio 1933 in una lettera alla madre scrive che la 
politica interna tedesca si trovava in una situazione ca-
tastrofica. Nuovamente viene ribadita la tesi di Sciascia 
riguardo al suo interesse giovanile e alle aspettative ri-
guardo al governo nazista, senza cenni all’antisemitismo.

L’Unità, 18 maggio 1988

Viene intervistato Bruno Pontecorvo, ormai molto anzia-
no ma ancora lucidissimo, che negli anni ‘30 aveva fatto 
parte del gruppo di via Panisperna e successivamente era 
emigrato in Urss. Gli viene chiesto cosa tenesse uniti i 
giovani scienziati oltre all’amore per la fisica, visto che 
tutti avevano preso strade diverse, e Pontecorvo rispon-
de con il nome di Fermi. Successivamente viene affron-
tata la questione della lettera filonazista di Majorana e 
Pontecorvo risponde di aver seguito la polemica,  ma di 
non ritenere rilevante il filonazismo di Majorana. Riba-
disce solo che lo scienziato era un genio della fisica, e 
che solo questo conta.

L’Unità, 4 aprile 1989

Vengono ritrovate sette lettere mandate da Ettore Majo-
rana a Giovanni Gentile junior. Le lettere trattano prin-
cipalmente di argomento politico, in particolare la com-
parazione tra la situazione tedesca e quella italiana. Da 
queste risulterebbe un pensiero nazista ed antisemita 
appartenuto ad Ettore Majorana, sebbene egli non consi-
deri la teoria della razza una cosa sensata. Inoltre nell’ul-
tima lettera, il fisico rivela a Giovanni Gentile junior che 
era intenzionato ad ostacolare Giulio Racah, ebreo ed 
allievo di Fermi, al concorso per la cattedra di Fisica a 
Napoli, e non lo stesso Giovanni Gentile junior come si 
è sempre pensato.

L’Unità, 5 agosto 2006

Il 5 agosto 2006, a cent’anni dalla nascita del fisico Etto-
re Majorana, L’Unità pubblica un articolo come memo-
rial, in cui vengono messe in luce nuove informazioni 
sulla scomparsa dello scienziato. Il quotidiano ci forni-
sce ulteriori dettagli sulla famiglia Majorana: il nonno di 
Ettore, Salvatore Majorana, che nella seconda metà dell’ 
800 stette al fianco di Agostino Depretis e che prese il 
posto di deputato della Sinistra nel Parlamento di Roma, 
e i 7 figli, molti ingegneri e insegnanti, tra cui spicca il 
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figlio Fabio Massimo, nonché padre di Ettore Majorana. 
Dopotutto, provenendo da una famiglia di prodigi, Ettore 
non poteva essere da meno. La sua precocità nella mate-
matica e negli scacchi fu sempre evidenziata dalla fami-
glia. Ettore Majorana scompare poco tempo dopo aver 
ottenuto la cattedra di Fisica teorica a Napoli. Le ultime 
testimonianze documentali confermano la sua presenza 
il giorno 26 marzo a Palermo. Il corpo non è mai stato 
ritrovato. Come è scomparso? E perché? Sono queste le 
domande che arrovellano la mente non solo dei familiari 
e degli amici, ma anche dei biografi, letterati, giorna-
listi e dell’opinione pubblica. Dunque nasce un nuovo 
mito: il mito -per dirla con Luisa Bonolis- del <<genio 
scomparso>>. Le innumerevoli ipotesi sono state clas-
sificate dall’Unità secondo un ordine di crescente vero-
simiglianza. In primo piano troviamo l’ipotesi Sciascia, 
al secondo posto l’ipotesi di Erasmo Recami in cui ci 
viene proposto un ulteriore punto di vista. Secondo la 
sua tesi, la figura di Ettore Majorana è, per svariate ana-
logie, strettamente collegata ai personaggi pirandelliani 
e in particolare a Mattia Pascal. Majorana, giovane di 
straordinaria sensibilità, avrebbe voluto staccarsi da un 
mondo che, come un puparo di Pirandello, gli chiedeva 
troppo: dimostrarsi un genio, comportarsi da professore 
universitario, restare un conformista. 

Il Messaggero, 2 dicembre 2014.

In questo articolo de Il Messeggero, una nuova ipotesi 
viene messa alla luce. Sembrerebbe quasi che la procura 
di Roma, dopo aver lavorato per ben tre anni, sia riuscita 
a trovare delle prove per confermare la tesi del trasfe-
rimento di Majorana, sotto falso nome, in Venezuela e 
prima ancora in Argentina. Per riuscire a risolvere que-
sto mistero, sarebbe bastato l’aiuto del governo di Ca-
racas che si è sempre rifiutato di collaborare con il Ris 
italiano. Dunque, entra in scena un nuovo personaggio, 
identificato come Francesco Fasani, che è convinto di 
aver conosciuto Majorana durante il 1955. Si trovavano 
insieme in un campo di emigranti in Venezuela e pare 
che, nonostante il suo carattere un po’ schivo, Fasani 
fosse riuscito a fare amicizia con il <<Signor Bini>>. 
Dapprima, Fasani era intimorito da questo uomo, ma poi 
riuscì comunque a scattargli una foto. I tratti lineari del 
viso corrispondono esattamente a quelli di Ettore duran-
te la giovinezza; inoltre il <<Bini>> somiglia molto al 
padre di Majorana, all’età di cinquant’anni. Per di più, a 
completare le analogie, c’è una somiglianza nel caratte-
re, che sembra quasi sia stato identificato come sindrome 
di Asperger, che lo portava ad essere schivo, tendente 
alla depressione e disinteressato alle relazioni sociali. 
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Lettera al Ministero dell’Educazione Nazionale. Articolo del 4-5 ottobre 1965, dal giornale “Speciali”.
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Articolo del 16 luglio 1938, dal quotidiano “La Stampa”
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